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La fase costituente delle regioni si svolge in un momento in cui sono in corso gran-

di lotte sociali, che devono trovare nello sviluppo pieno dell’autonomia regionale 

un loro punto di forza, proprio perché investono in pieno i campi nei quali alle re-

gioni è affidata una funzione legislativa primaria. Dalle regioni può cioè venire su-

bito un sostegno politico alle grandi vertenze unitarie aperte dai sindacati sulle 

questioni della casa, della sanità, dei trasporti, della scuola e nel campo di una 

profonda trasformazione delle strutture agrarie. Dal collegamento con i movimen-

ti di lotta dei lavoratori e senza attendere deleghe di sorta, devono sorgere indiriz-

zi di politiche regionali […]. Si tratta di costruire un sistema di autonomie che pre-

veda un rapporto permanente con le organizzazioni dei lavoratori e attraverso il 

quale nuove forme di democrazia diretta, dalle fabbriche ai quartieri, trovino spa-

zio politico e possibilità di incidere, anche per questa via, sui momenti decisionali2
. 

 
 

Con queste parole apparse su Rinascita il 15 maggio 1970, 
Agostino Novella, da poco dimessosi da segretario generale 
della CGIL nazionale, affrontava il tema della nascita delle 
Regioni a statuto ordinario. Un mese dopo si sarebbero svolte 
le prime elezioni regionali, un momento su cui il sindacato e 
le sinistre riponevano grandi speranze, non solo perché queste 
ultime ambivano a governare alcuni dei neonati enti, ma 
perché la tornata elettorale si inseriva in un periodo segnato 
da un vasto ciclo di lotte che si era aperto con l’Autunno caldo, 
lotte che avevano posto al centro delle rivendicazioni un ampio 
spettro di riforme economiche e sociali che potevano trovare 
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nelle regioni un nuovo interlocutore. Quelle mobilitazioni si 
erano inoltre sviluppate ridefinendo le pratiche democratiche 
all’interno delle fabbriche e dei territori attraverso le assemblee, 
i consigli di fabbrica, l’elezione dei delegati. Tali innovazioni 
partecipative e deliberative si sovrapponevano quindi al 
processo di decentramento istituzionale e sembravano parlare 
lo stesso linguaggio, quello della messa in discussione dell’autorità 
centrale, padronale in fabbrica, governativa sul territorio. La 
nascita delle regioni si sovrapponeva inoltre al rafforzamento 
della contrattazione articolata3, ma anche al tentativo delle 
organizzazioni sindacali di «far uscire la contestazione dalle 
aziende nella maniera più democratica possibile, educando la 
base a pensare “in grande” e quindi ad estendere la lotta alla 
situazione economico-sociale complessiva»4. 

Per i sindacati, l’istituzione delle regioni non implicò im-
mediatamente l’organizzazione di strutture di pari livello. Per 
la CGIL, la formazione di queste strutture fu invece un processo 
più lungo, che si pose a cavallo del 1970, ma che non si esaurì 
in esso. Fu solo l’VIII Congresso nazionale, svoltosi a Bari nel 
luglio 1973, che decise l’istituzione delle CGIL regionali con 
piena operatività politica ed organizzativa. 

Fino ad allora, una prima forma di coordinamento regionale 
era stata istituita nella seconda metà degli anni Sessanta per 
interfacciarsi con i Comitati regionali per la programmazione 
economica (CRPE). La programmazione economica del cen-
tro-sinistra, appunto, l’Autunno caldo nel 1969 e la nascita 
delle regioni nel 1970 furono tre momenti chiave della storia 
sociale5, politica ed istituzionale d’Italia che si sovrapposero 
alla fase costituente della CGIL Toscana. 

Come questi tre eventi interagirono tra di loro? Il 1969 ha 
rappresentato un momento di profonda trasformazione del 
movimento operaio, superando le strutture organizzative clas-
siche, ponendo al centro la democrazia diretta attraverso i 
consigli di fabbrica e spingendo verso l’unità sindacale6. Come 
questa spinta interagì con la nascita di un’istituzione che, pur 
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essendo prevista dalla Costituzione, si presentava come un 
progetto totalmente nuovo? 

In questo articolo analizzeremo la fase costituente della 
CGIL regionale Toscana fino alla sua nascita nel 1974. Fino ad 
ora, la dimensione regionale ha riscosso molta poca attenzione 
nella storiografia sulle organizzazioni sindacali. Per la Toscana, 
una prima ricostruzione fu scritta da Angelo Varni nel 1981, a 
pochi anni quindi dagli eventi studiati7. A livello nazionale, a 
fronte di un’ampia storiografia sulle Camere del lavoro, gli 
studi regionali restano ai margini8, ritrovandosi schiacciati in 
un’epoca, gli anni Settanta, in cui sono altri i temi studiati 
dalla ricerca storica: le lotte del lungo ‘69, l’unità sindacale, 
l’adozione dello Statuto dei lavoratori9. Eppure, i risultati della 
costituzione delle organizzazioni regionali, formalizzate con il 
congresso di Bari del 1973, saranno duraturi, andando a 
cambiare una struttura che fino ad allora era imperniata sulla 
diade costituita dall’orizzontalità delle Camere del lavoro e la 
verticalità delle federazioni di categoria e della Confederazione. 
Analizzare questa nuova struttura – verticale e periferica al 
tempo stesso – permette di riflettere anche sulle trasformazioni 
delle culture non solo politiche, ma organizzative della CGIL10. 

Studiare la nascita della CGIL regionale in un contesto 
come quello toscano assume un valore particolare, essendo 
una delle tre regioni insieme a Emilia Romagna e Umbria in 
cui vinse il Partito comunista con lo slogan delle “regioni 
aperte”, a significare la volontà del PCI di costruire un nuovo 
modo di governare in maniera partecipata e democratica11. 

Studiare un caso regionale ci permette inoltre di collocarci 
a metà strada tra l’ormai ampia storiografia locale sulle lotte 
che accompagnarono e seguirono l’autunno caldo e la dimensione 
nazionale12, e a metà strada tra la storia sociale e la storia isti-
tuzionale, guardando a come trasformazioni socio-economiche 
interagirono con le riforme istituzionali e viceversa. La nascita 
delle regioni, che si inserivano in un processo su scala europea 
in cui si affermavano forme di «mesogoverno»13, fu l’esito di 
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un percorso travagliato e conflittuale, non solo perché ci 
vollero ventidue anni per la loro istituzione, ma anche perché 
il passaggio di competenze e apparati burocratici dallo Stato 
alle regioni fu progressivo. 

Secondo lo storico Antonio Bonatesta, lo studio dei processi 
di regionalizzazione risulta essere stato risucchiato in un «cono 
d’ombra» storiografico14. In Toscana, i primi anni 2000 hanno 
visto rinascere un certo interesse sull’argomento che ha 
permesso di gettare nuova luce sugli anni di gestazione e sul 
primo periodo di attività nel nuovo ente15. Nella pubblicazione 
curata da Simone Neri Serneri intitolata Alle origini del 
governo regionale: culture, istituzioni, politiche in Toscana, 
le politiche regionali in materia di lavoro erano al centro di un 
contributo di Franca Alacevich, che si concentrava però prin-
cipalmente sulla terza legislatura (1980-85), lasciando quindi 
ai margini i primi anni dell’esperienza regionale16. 

Uno degli aspetti più interessanti delle ricerche degli ultimi 
anni, sempre secondo Bonatesta, è stato lo studio dell’«interazione 
della dimensione politico-istituzionale delle Regioni con le 
identità politicoculturali e le complesse relazioni economico-
sociali tra territori o distretti ricompresi nei confini regionali»17. 
Proprio sotto questa lente, lo studio della nascita dei regionali 
della CGIL può portare nuovi spunti sulle speranze e sulle ri-
vendicazioni che sorgevano in una società attraversata da 
un’alta conflittualità sociale ed in cui la nascita dei nuovi enti 
non era vista solo una riforma istituzionale “dall’alto”, ma un 
punto di snodo per legittimare le nuove forme di democrazia, 
autonomia ed autogoverno “dal basso” che erano emerse nel 
Sessantotto e, soprattutto, nell’Autunno caldo18. 

In questo articolo ci soffermeremo sull’analisi del periodo 
di incubazione della CGIL Toscana, analizzando non tanto e 
non solo l’impatto dell’istituzione della regione a partire dalle 
elezioni del giugno 1970, ma anche le aspirazioni che il 
sindacato sviluppò negli anni precedenti. Cos’era la regione di 
cui parlava la CGIL? Come interagivano economia e politica 
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nella sua definizione? Perché era sorta la necessità di un coor-
dinamento regionale? Se la ricostruzione fatta da Angelo Varni 
ha giustamente messo in evidenza il ruolo di volano svolto 
dall’istituzione dei CRPE nella seconda metà degli anni 
Sessanta19, che portò la CGIL a dotarsi di un coordinamento 
su base regionale, il presente contributo scava a monte e a 
valle di questo momento. Per gli anni precedenti, si guarderà 
alle prime forme di iniziativa su scala regionale legate alle tra-
sformazioni che contraddistinsero l’economia toscana dalla 
seconda metà degli anni Cinquanta (esodo dalle campagne, 
crisi dell’industria pesante, esplosione del lavoro a domicilio), 
mostrando come un’idea di Toscana si faceva strada per 
mettere in evidenza le peculiarità di un’economia lasciata ai 
margini dello sviluppo che stava toccando principalmente il 
Triangolo industriale. Se per Varni la mobilitazione del 1969 
mise in ombra il coordinamento regionale, questo articolo 
proverà a mostrare come la nascita dell’Ente regione rappresentò 
un’occasione strategica per provare ad istituzionalizzare le ri-
vendicazioni di democrazia economica che erano nate nel 
ciclo di mobilitazione. La CGIL, al pari del PCI che ambiva a 
governare la nuova regione, sviluppò un discorso regionalista 
che sfuggiva da rivendicazioni identitarie e localistiche, e che 
si ancorava invece alle aspirazioni per un maggiore coinvolgi-
mento dei lavoratori e delle lavoratrici (e delle loro organizzazioni) 
nella definizione delle politiche pubbliche. 

 
 

1. Le prime iniziative regionali: una regione in rapida trasfor-
mazione economica 
 
Quale era stata la riflessione della CGIL sullo spazio regionale 
toscano prima dell’istituzione delle regioni? Una prima forma 
di coordinamento è riscontrabile dal 1959 con l’organizzazione 
dei primi convegni di riflessione sull’economia regionale, in 
particolare sul ruolo dell’impresa pubblica in regione. 
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In questo contesto, emergeva una visione di une regione 
che si distingueva sia dal nord industriale sia dal meridione 
agricolo. Rispetto al triangolo industriale, infatti, nell’analisi 
della CGIL veniva sottolineata la presenza di un tessuto 
economico segnato da uno sviluppo ridotto del settore mani-
fatturiero (con 61 unità manifatturiere ogni 1.000 abitanti 
contro le 141 del Piemonte e le 194 della Lombardia). A livello 
nazionale, solo il 5,7% degli addetti del settore vivevano in To-
scana, contro il 14,6% del Piemonte ed il 34,4% della Lombardia 
(gli addetti si concentravano allora per il 71,6% nel settentrione, 
per il 14,3% nel meridione e per il 14,1% nel centro). Non solo 
la Toscana non stava traendo profitto dallo sviluppo industriale 
successivo alla Seconda guerra mondiale, ma era attraversata 
da profonde trasformazioni economiche, con i settori minerario 
e metallurgico entrati in crisi segnando un processo di dein-
dustrializzazione anticipato che colpiva i poli industriali storici 
come la Fiat di Marina di Pisa, la Magona di Cecina e l’ILVA di 
Follonica e Piombino, oltre al settore minerario del sud della 
regione. Le “isole” afferenti all’industria pesante in crisi, 
quindi, si collocavano in un tessuto di piccole e medie imprese20. 

La dimensione regionale era allora necessaria per chiedere 
un impegno maggiore delle imprese a partecipazione statale, 
come affermato nelle conclusioni del Vice Segretario della 
CGIL nazionale, Angelo Di Gioia: 

 
È su scala regionale che è veramente possibile realizzare una operante 

concretezza, mantenendo sempre organicità alla piattaforma rivendicativa. 

L’impostazione che è stata qui data […] può realizzare il giusto equilibrio 

tra una organicità che si ricollega a questi grandi obiettivi nazionali di 

carattere settoriale e una concretezza che solleciti immediatamente e di-

rettamente forze organizzate, movimenti di popolazione e di opinione 

pubblica, facendo leva su quanto avviene (o non avviene) nelle industrie 

pubbliche insediate in Toscana, sui livelli di occupazione da elevare, 

sulla lotta contro i licenziamenti e i ridimensionamenti21. 
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Si palesava quindi una idea di Toscana come regione eco-
nomica, né una regione storica né una rivendicazione ammi-
nistrativa, una dimensione su cui serviva quindi un coordina-
mento organizzativo in chiave rivendicativa: 

 
Per concludere, abbiamo bisogno di dare continuità, organicità e 

concretezza alla nostra azione. Considerare cioè questo convegno non 

un punto di arrivo, ma un punto di partenza, l’atto di nascita di un 

lavoro organizzato, toscano, nel settore delle partecipazioni statali. […] 

Non credo che sia opportuno creare, come è stato proposto, un apposito 

Comitato delle C.d.L. toscane per il coordinamento del lavoro in direzione 

delle aziende a partecipazione statale22. 
 
Se l’industrializzazione stentava, erano invece le piccole 

imprese e, soprattutto, il lavoro a domicilio che avevano visto 
una crescita esponenziale dalla fine degli anni Cinquanta. Il 
lavoro a domicilio contava in regione circa 80.000 lavoratrici 
nei primi anni Sessanta. Fu questo un secondo ambito di ini-
ziativa, con l’organizzazione di iniziative regionali prima23 e 
interregionali poi, in coordinamento con le strutture sindacali 
dell’Emilia Romagna24, altra zona profondamente toccata dal 
fenomeno25. Questa esplosione del lavoro a domicilio e della 
piccola e media impresa era direttamente collegata all’inde-
bolimento dell’economia agricola, con lo spopolamento sia 
delle aree che erano rientrate nella riforma agraria26, sia di 
quelle dove era fino ad allora prevalsa la mezzadria27. 

Come affermato nel documento prodotto dalla conferenza 
interregionale Emilia-Romagna-Toscana del 1967, «tale 
fenomeno [il lavoro a domicilio] viene chiarito se si guarda 
alle contemporanee tendenze nel settore agricolo e in quello 
industriale», in particolare «alla debolezza delle strutture della 
piccola e media azienda manifatturiera»28. 

Potremmo dire che attorno al lavoro a domicilio vediamo 
emergere per la prima volta una Terza Italia che si organizza 
sindacalmente. Del resto la questione della “Terza Italia”, di 
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uno spazio economicamente distinto dal nord-ovest e dal me-
ridione, stava emergendo in quegli anni e sarebbe stata 
utilizzata ben prima che diventasse ampiamente accreditata 
nelle scienze sociali grazie ad Arnaldo Bagnasco proprio per 
parlare del caso toscano29. 

Grazie alla vasta rete di piccole e medie imprese e alla ma-
nodopera a basso costo, le produzioni toscane, costituite prin-
cipalmente da beni di consumo,  orientate in larga parte verso 
l’esportazione, in particolare verso gli Stati Uniti30. 

 
 

2. La stagione della programmazione economica 
 
Ciò che portò a ridefinire profondamente l’utilità di una di-
mensione regionale, però, fu l’avvio della stagione della pro-
grammazione economica nel quadro delle politiche dei governi 
di centro-sinistra. 

La CGIL aveva aperto alla programmazione economica nel 
VI Congresso Confederale di Bologna del 196531. Per il sindacato, 
la programmazione doveva però sfuggire ad una gestione cen-
tralistica e tecnocratica dell’economia pubblica, per imperniarsi 
invece su una democratizzazione che vedesse il coinvolgimento 
degli enti locali come delle organizzazioni sindacali32. 

Lo stesso congresso aveva individuato la necessità di istituire 
dei «Comitati regionali con compiti di elaborazione, di direzione 
della politica sindacale e di coordinamento delle attività delle 
camere confederali del lavoro» (art. 48 dello Statuto modificato 
a Bologna). Le nuove strutture sindacali nascevano in parallelo 
all’istituzione dei Comitati Regionali per la Programmazione 
Economica a livello locale (CRPET in Toscana) con il Decreto 
Ministeriale del 22 settembre 1964, organi a cui si affiancò il 
Comitato interministeriale per la programmazione economica 
(CIPE) operativo dal settembre del 1965 in seno al Comitato 
interministeriale per la ricostruzione (CIR) a seguito della 
delibera del Consiglio dei Ministri del 14 aprile 1965. 
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Il 18 dicembre 1965 la riunione delle segreterie delle 
Camere del Lavoro provinciali della Toscana fissò i tempi e 
modi del congresso costitutivo che si svolse 17 e 18 maggio 
1966 nella sala del teatro della Società di mutuo soccorso di 
Rifredi. I 223 delegati elessero Olinto Dini come primo 
segretario regionale (in quota PSI)33, affiancato da Ernesto 
Tramontana, proveniente dalla CGIL provinciale di Massa 
Carrara, come segretario aggiunto, Ottavio Angelini segretario 
generale della CCdL di Siena, Aldo Arzilli di Livorno, Rodolfo 
Conti di quella di Firenze (quota PSIUP) e Mauro Seppia di 
Arezzo (in quota PSI). 

I comitati regionali della CGIL avevano quindi l’obbiettivo 
specifico di coordinare le rivendicazioni sindacali in materia 
di programmazione e sviluppo economico: il loro compito era 
tecnico e circostanziato, mentre non avevano alcun mandato 
di coordinamento politico e organizzativo dell’attività delle 
strutture locali e in materia contrattuale. La nascita del 
regionale era volta a dare gambe ad un processo di democra-
tizzazione dell’economia e della politica economica. Come ha 
scritto Angelo Varni, 

 
Ma per Dini, come per la maggior parte della sinistra italiana in quello 

scorcio del decennio sessanta, i termini del problema non erano ancora 

chiari: l’apparato statale era una macchina “neutra” che, sottoposta alle 

pressioni delle forze sociali progressiste, avrebbe ripreso a funzionare 

secondo le regole fissate dalla carta costituzionale; non se ne scorgeva la 

disgregazione, lo sfilacciamento dell’autorità, lo svuotamento degli istituti 

rappresentativi a vantaggio di aggregazioni di interessi, dove il pubblico 

si mescolava all’interesse privato. Tutto veniva ridotto ad un rapporto di 

forze squisitamente ed esclusivamente politico, ad una corretta dialettica 

democratica, le cui risultanze si dovevano “di necessità” tradurre, in 

modo automatico, sul piano degli indirizzi e degli obbiettivi da perseguire 

attraverso l’esercizio di un potere statale, che ci si illudeva continuasse a 

collocarsi nelle sedi costituzionalmente previste ed a muoversi secondo 

i principi della tradizionale prassi parlamentare34. 
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Con la costituzione del Comitato regionale, la CGIL si im-
pegnava a costruire strutture regionali delle categorie maggiori 
come Filtea, Fiom, Fillea, Sfi, Fidae, Federmezzadri, Feder-
braccianti e creare commissioni di lavoro per compiere l’ap-
profondimento della linea sindacale in direzione degli obbiettivi 
rivendicativi. 

L’alluvione del novembre 1966 che colpì Firenze ed una 
porzione significativa della Toscana segnò un’accelerazione 
nella programmazione economica a livello regionale e nazionale35. 
Una prima forma di coordinamento del comitato regionale 
della CGIL avvenne con un documento del 23 novembre sugli 
effetti dell’alluvione36. 

 Con l’istituzione dei Comitati Regionali per la Program-
mazione Economica istituiti con la legge 685 del 27 febbraio 
1967, la regione diventava lo spazio pertinente dove programmare 
e coordinare lo sviluppo economico con il coinvolgimento 
degli enti locali e delle organizzazioni sociali. È a quest’altezza 
cronologica che assistiamo all’avvio vero e proprio delle attività 
del Comitato regionale della CGIL a partire dall’organizzazione 
del Convegno regionale promosso dal sindacato del 28 giugno 
1967 per discutere dei Lineamenti di un primo schema 
regionale di sviluppo pubblicato poche settimane prima dal 
Crpet e che sarebbe stato discusso in un incontro organizzato 
dallo stesso Crpet per i giorni 3-5 luglio. 

Per la CGIL, nelle parole del segretario generale Olinto 
Dini, la programmazione su scala regionale diventava l’occasione 
per rivendicare l’istituzione dell’ente regione per superare lo-
calismi e provincialismi37 e chiedere un diverso modello di 
sviluppo che facesse uscire la Toscana dalla crisi dell’agricoltura 
e dell’industria38. Nell’ambito della programmazione, un ruolo 
centrale era svolto dalle riforme di struttura: la casa, la salute, 
il collocamento, le infrastrutture e i trasporti39, temi che pro-
iettavano il sindacato oltre la fabbrica e le rivendicazioni con-
trattuali, come avverrà con l’esplosione del movimento del-
l’Autunno caldo. 
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Il confronto avveniva con un Crpet guidato da Lelio Lagorio, 
esponente del Partito Socialista e futuro presidente della 
Regione per il quale il Crpet non era da intendersi «come un 
semplice organo periferico del Ministero del Bilancio e della 
programmazione, [bensì come] una istanza della regione, rap-
presentativa degli interessi reali della regione, un punto di ri-
ferimento e, in qualche momento di forze vive della Toscana»40. 

A prendere la parola fu anche Agostino Novella, segretario 
generale della CGIL nazionale e deputato del PCI: 

 
L’ente regione deve essere attuato perché è lì che possiamo ritrovare 

uno specchio fedele dei rapporti esatti fra le forze politiche. È lì che le 

visioni possono essere più globali, regionali e nazionali nello stesso 

tempo. Ed è di lì che può partire un controllo sugli strumenti regionali 

da noi previsti come l’ente di sviluppo agricolo, dell’industria, l’ente fi-

nanziario regionale e così via che abbia una natura ed un contenuto de-

mocratico, che non sia burocratico, che non sia tecnologico e che non ci 

porti al potere della tecnocrazia, ma che sia l’espressione, appunto, di 

forze vive di esperienze vive41. 
 
Emergeva chiaramente un discorso regionalista che carat-

terizzava il PCI e la CGIL di allora come strategia per demo-
cratizzare la società e l’economia, e al contempo acquisire più 
peso in un contesto in cui perdurava la conventio ad excludendum 
che poneva i comunisti fuori dalle compagini di governo. 

Uno degli ambiti centrali della programmazione a livello 
regionale, per la CGIL era quello legato alle aziende pubbliche, 
come l’ENEL, azienda di Stato nata dalla nazionalizzazione 
del comparto elettrico decisa nel 1962 dal Centro-Sinistra, 
unica riforma di struttura veramente portata a termine in 
quel frangente. La CGIL criticava una nazionalizzazione 
avvenuta centralizzando le scelte e burocratizzando l’apparato. 
Per il sindacato, l’ENEL doveva essere invece il banco di prova 
su cui fondare un «decentramento democratico» dell’economia42. 
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3. La spinta alla riforma organizzativa: dalla fabbrica al territorio 
 
Con la fine degli anni Sessanta, se la spinta della programmazione 
si affievolì per il mutato contesto politico, una spinta nuova per 
la democratizzazione nei luoghi di lavoro e nella società venne 
dal ciclo di lotte che si aprì nel 1968 e, soprattutto, con l’Autunno 
Caldo. Con il 1969, le strutture classiche del sindacato furono 
profondamente messe in discussione con l’emergere dei delegati 
e dei consigli di fabbrica che superavano le vecchie commissioni 
interne. L’aumento esponenziale di operai comuni (l’operaio 
massa) e la parallela diminuzione dei lavoratori qualificati 
aveva portato ad una trasformazione radicale della composizione 
interna al mondo operaio e delle dinamiche di politicizzazione43. 
Il gruppo omogeneo di lavoratori assurgeva a elemento centrale 
della lotta sindacale in fabbrica, guadagnando autonomia 
rispetto ai centri direttivi delle tre confederazioni. Il delegato 
operaio e il consiglio di fabbrica, espressione dell’unità dei la-
voratori in quanto tali e non in quanto iscritti ad un sindacato, 
portava nuova linfa nella riflessione sull’unità sindacale e sul-
l’autonomia dei sindacati dai loro riferimenti politici partitici. 
Come mostrato dalla storiografia, questa sfida era raccolta, 
dentro le organizzazioni dei lavoratori, da un gruppo dirigente 
nuovo appartenente alla cosiddetta sinistra sindacale44. 

Un elemento che connotò il ‘69 fu che le rivendicazioni tra-
valicarono ovunque l’ambito prettamente contrattuale, toccando 
temi come il diritto alla casa, le pensioni, la salute, i trasporti. 
Erano rivendicazioni, cioè, che vedevano il superamento della 
dimensione della fabbrica e interagivano con la dimensione 
territoriale45. In uno spazio come quello toscano, però, abbiamo 
già visto come fabbriche e territorio fossero già strettamente 
intrecciati, sia per lo specifico modello di sviluppo basato su 
una produzione diffusa e portato avanti da un mondo del 
lavoro estremamente mobile (tra campagne e città, tra 
agricoltura, lavoro domestico e impiego industriale), sia nelle 
rivendicazioni sorte negli anni precedenti. Come affermato 
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dalla storiografia recente, «l’impressione, insomma, era che il 
filo che univa “la centralità della fabbrica” alla “scoperta del 
territorio” non fu un filo a una sola direzione e in regioni come 
la Toscana – e in genere nella cosiddetta Terza Italia – non fu 
affatto occasionale»46. 

In ogni caso, per il sindacato il ‘69 produsse una spinta 
verso una democratizzazione interna (ed il rilancio delle ri-
vendicazioni per democratizzare l’economia), l’autonomia dalle 
organizzazioni politiche, acquisendo un peso crescente sul 
piano politico in quella che è stata definita la “supplenza 
sindacale” e, infine, verso l’unità sindacale tra le tre confede-
razioni47. 

Fu in questo ambito che il sindacato diede vita ai Consigli 
di zona intercategoriali, soprattutto a partire dall’inizio degli 
anni Settanta. La spinta dei consigli di fabbrica doveva spostarsi 
sul territorio, portando ad una democratizzazione dell’azione 
politica e «costruire un nuova solidarietà di classe tra lavoratori 
di grandi e piccole fabbriche, disoccupati e altre figure precarie 
e marginali»48. Era una geografia sindacale che andava a ridi-
segnarsi nel quadro dell’unità organica. È interessante notare 
come in Toscana, per la sua conformazione economica, i 
consigli di zona ebbero un successo relativamente più ampio 
dei consigli di fabbrica49. 

Quando le regioni furono istituite e si trattò di costituire 
fattivamente le nuove istituzioni, tutte queste riflessioni non 
potevano restare alla porta: la geografia delle mobilitazioni si 
sovrapponeva ad una nuova geografia istituzionale. A darcene 
prova è l’intervento di Oliviero Cardinale, segretario regionale 
della CGIL Toscana al convegno sui problemi dello Statuto re-
gionale tenuto a Firenze i giorni 20 e 21 marzo 1970, in cui af-
fermava che «le lotte dei lavoratori, in particolare quelle del-
l’autunno scorso e quelle attualmente in atto» avevano dato 
«non solo la spinta e forza alla causa regionalistica, ma anche 
e soprattutto spunti ed esperienze». Nella mobilitazione, 
infatti, era stato sperimentato «un nuovo ed estremamente 
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positivo rapporto tra assemblee rappresentative e masse lavo-
ratrici in lotta». Per il sindacato era necessario che «le assemblee 
elettive divent[assero] sempre più centri autonomi di potere 
popolare». In conclusione: 

 
Lo sforzo continuo, della ricerca oggi, dell’attività della Regione fino dal suo 

inizio poi, deve sempre richiamarsi alla volontà di partecipazione dimostrata 

dai lavoratori nei grandi scontri sociali che li ha visti protagonisti vittoriosi 

nell’autunno scorso, alle loro esperienze democratiche: con le assemblee in 

fabbrica, con i delegati di reparto e di linea che hanno discusso operando le 

scelte prioritarie nelle piattaforme rivendicative, fissando gli obbiettivi 

intermedi per l’avvio delle riforme, ricercando il legame intercorrente fra la 

condizione della fabbrica e quella della società, indicando linee e scelte per 

una reale programmazione democratica della economia non subordinata 

alle scelte del monopolio e non invischiata nelle pastoie burocratiche di chi 

in verità non vuole che sia cambiato niente50. 
 
Angelo Varni, nella sua ricostruzione sulle origini e primi 

anni della CGIL Toscana, ha sottolineato come l’Autunno 
caldo e la crisi della programmazione portò l’istanza regionale 
a «perdere il proprio ruolo trainante ed omogeneizzante, a 
favore di un coordinamento “di fatto” realizzato dalle categorie 
con la lotta sulle piattaforme caratterizzate da rivendicazioni 
similari»51. 

Eppure, l’avvicinarsi dell’istituzione degli enti regionali con 
la prima elezione dei consigli regionali fissata per il 7 e 8 
giugno 1970, che si sovrappose con quel ciclo di lotte, portò a 
ridare vigore alle riflessioni del coordinamento regionale. E 
questo è ancora più vero in una regione come la Toscana in 
cui si profilava una vittoria delle sinistre. Queste avevano ab-
bracciato la causa regionale sin dal 194852, ma nel contesto 
degli anni Sessanta-Settanta, per il PCI assumeva valenze 
ulteriori. Vincere le elezioni significava costruire un’alternativa 
al centro-sinistra e riprendere un protagonismo tanto nazionale 
(dove era relegato all’opposizione) quanto locale (dove era 
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stato talvolta escluso con nuove giunte che avevano riproposto 
l’alleanza DC-PSI). Per i comunisti toscani che si presentavano 
con lo slogan delle “regioni aperte”53, la vittoria significava co-
struire un’alternativa di governo, nei temi e nei metodi, mo-
strandosi come la forza del “buon governo”54, capace di 
imprimere una svolta autenticamente democratica. 

L’importanza della tornata elettorale in Toscana emerge 
chiaramente dal dossier dedicato alle elezioni in Toscana pub-
blicato sul numero del settimanale comunista Rinascita dell’8 
maggio 1970 dove, oltre a pubblicare una serie di approfondimenti 
su diversi settori chiave della regione (industria, campagne, 
scuola, ecc.) ed un articolo di Elio Gabbuggiani – presidente 
della Provincia di Firenze e futuro presidente del Consiglio re-
gionale – dal titolo «Che cos’è una “regione aperta”», compariva 
un lungo articolo del dirigente nazionale Giorgio Amendola in-
titolato «Una funzione d’avanguardia nello sviluppo democratico». 
Per Amendola, «lo sviluppo di una nuova rete di organi 
democratici di unione e di azione popolare (nelle fabbriche, 
nelle città e nelle scuole, nelle campagne), nuovi centri di auto-
governo e di lotta» indicavano «la capacità costruttiva di un 
movimento operaio che […] tutti i giorni compie il suo lavoro, 
per accrescere la sua forza e modificare subito, per quello che è 
possibile, gli attuali ingiusti rapporti politici e sociali»55. 

Insomma, le spinte dell’Autunno caldo si sovrapponevano 
e si legavano strettamente a quelle della nascita dei nuovi enti 
regionali e, in questo processo, la Toscana doveva svolgere un 
ruolo d’avanguardia. 

 
 

4. La nascita dell’ente regione ed il rilancio delle battaglie 
sulle riforme di sistema 
 
Con la nascita dell’ente e l’affermazione della giunta PSI-PCI, 
per la CGIL fu l’occasione per spingere su alcune rivendicazioni 
di sistema che erano maturate negli anni precedenti. 
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Il tema principe dell’azione sindacale in ambito regionale 
fu quello della salute. La riforma ospedaliera “Mariotti” (legge 
132 del 1968) aveva infatti attribuito ampi compiti alle 
costituende Regioni nell’organizzazione sanitaria56. La salute 
era del resto uno dei temi caratterizzanti delle lotte in fabbrica, 
con le battaglie contro la monetizzazione della salute57, ma 
anche a livello nazionale nelle rivendicazioni unitarie dei 
sindacati per l’istituzione delle Unità Sanitarie Locali58. Il pro-
blema della nocività si era spostato dai luoghi di lavoro al ter-
ritorio, con la richiesta di servizi sanitari territoriali. Furono 
numerosi i convegni organizzati tra la fine degli anni Sessanta 
e l’inizio dei Settanta, come quello che si svolse a Livorno nel 
1970 sull’ambiente di lavoro, in cui la CGIL rivendicava 
l’adozione da parte della Regione di un piano transitorio 
regionale che individuava sessantotto unità sanitarie59. Nono-
stante il lungo protrarsi del dibattito nazionale sulla costituzione 
del Servizio Sanitario Nazionale, la Regione si fece promotrice 
della legge regionale 47 del 1973 sull’«Istituzione di servizi 
per la tutela sanitaria nei luoghi di lavoro»60, raccogliendo 
quindi la spinta che era venuta dal mondo del lavoro negli 
anni precedenti61, prevedendo servizi su base comprensoriale 
«fino all’istituzione delle unità sanitarie locali». 

Un secondo ambito di riflessione del coordinamento regionale 
– all’interno della federazione con CISL e UIL che tratteremo 
in seguito - fu quello dei trasporti, ambito su cui furono pro-
gressivamente trasferite competenze con due decreti presidenziali 
del 15 gennaio 197262. In Toscana come altrove, la mobilità 
era garantita da aziende private che offrivano un servizio di-
somogeneo sul territorio, colpendo quindi soprattutto le zone 
svantaggiate. Il sindacato rivendicava la pubblicizzazione del 
servizio per giungere ad un suo migliore coordinamento, ma 
anche una sua espansione con una gestione su base compren-
soriale. Tali rivendicazioni erano tese anche a contrastare 
l’emigrazione che molte zone della Toscana stavano vivendo, 
in particolare nelle province più colpite dall’esodo rurale: 
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la situazione non permette più indugi, in quanto le zone depresse 

divengono sempre più depresse, l’esodo delle popolazioni dalle stesse è 

in aumento, e pertanto se non si accelerano i tempi anche l’importante 

obbiettivo di promozione e di riequilibrio del territorio che con la 

costituzione di dette aziende si vuol favorire, sarà più difficile conseguirlo 

quando in queste zone non ci sarà rimasto nessuno63. 
 
Sulla questione dei trasporti fu particolarmente intensa 

l’attività svolta nel 1973, con uno sciopero regionale avvenuto 
il 9 gennaio 1973, la costituzione della FIST regionale fino alla 
discussione su una proposta della Giunta regionale per l’ac-
quisizione dei servizi pubblici delle linee extraurbane64. 

Una terza questione su cui si concentrò l’iniziativa della 
CGIL era il problema della casa, tema che però scontava il fal-
limento della riforma urbanistica65. Erano in particolare i 
sindacati edili che chiedevano un intervento dell’ente regionale, 
con un primo incontro tra ente e federazioni di categoria 
avvenuto il 5 dicembre 1970 per chiedere investimenti in 
edilizia. La casa tornò poi al centro della mobilitazione regionale 
con uno sciopero unitario organizzato il 10 luglio del 197166. 

La centralità della piccola e media impresa e del lavoro a 
domicilio in Toscana, spinsero le strutture locali e regionali a 
dare una grande importanza alla costituzione di attività 
educative come asili nido per i figli delle lavoratrici67. 

Infine, la nascita di un nuovo ente aveva conseguenze 
profonde da un punto di vista sindacale, andando ad intervenire 
sia sulla struttura che sui numeri degli impiegati della pubblica 
amministrazione. Un nodo da sciogliere era sicuramente quello 
dello stato giuridico ed economico dei lavoratori del nuovo 
ente, se da far convergere verso quello dei lavoratori dello stato 
o verso quello degli enti locali68. La questione non era secondaria, 
visto che i nuovi dipendenti sarebbero stati trasferiti sia dalle 
strutture periferiche dello stato sia da comuni e provincie69. 

Al di là della pura strategia sindacale, è interessante guardare 
come la Federazione dei lavoratori degli enti locali della CGIL 
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intendeva la nascita delle regioni. Per loro, l’istituzione del 
nuovo ente era «il momento per sottolineare il tipo di struttura 
della burocrazia che noi indichiamo al Paese; il nostro modo 
di concepire un servizio pubblico rispondente ai bisogni delle 
popolazioni amministrate; con un organico democraticamente 
strutturato». La regione era un modo per condurre un 

 
attacco al potere decisionale accentrato ed autoritario dello Stato, per il 

suo decentramento e, quindi, per la sua articolazione a livello più 

ravvicinati all’intervento ed alla partecipazione delle masse dei lavoratori 

e dei cittadini. […] La nascita delle Regioni a statuto ordinario […] 

assume di per sé anche il significato della creazione di nuovi centri, 

articolati del pubblico potere verso i quali è possibile articolare a loro 

volta le stesse lotte generali dei lavoratori per le riforme, sia nella fase di 

definizione che nella fase di realizzazione70. 
 
Insomma, la Regione era un obiettivo ed era uno strumento 

strategico al tempo stesso, dovendo rappresentare quello che 
Maurizio Degl’Innocenti ha definito, riferendosi alla strategia 
delle sinistre, «un nuovo microcosmo statuale»71. 

In ultimo, gli anni della nascita delle regioni sono segnati anche 
dall’accresciuto peso dei pensionati dentro al movimento sindacale. 
A seguito della riforma dell’Inps del 1970 (Dpr 639), l’INPS versava 
le trattenute sindacali sulle pensioni sulla base delle deleghe che i 
diversi sindacati avevano raccolto. Per la CGIL, nel 1973, Toscana 
ed Emilia Romagna avevano raccolto, da sole, più della metà delle 
deleghe di tutta l’organizzazione a livello nazionale, garantendosi 
così una nuova fonte di entrata72. I pensionati erano una categoria 
per la quale «i problemi di riforma che sono motivo di lotta generale 
richiedono una articolazione rivendicativa a livello locale ed è in tale 
sede che possono e debbono attuarsi trattative e decisioni con gli 
organi di pubblico potere locale73. Lo sviluppo del welfare territoriale 
da una parte, e l’estensione della categoria dei pensionati dall’altra, 
prefigurava quindi nuove forme di quella che, successivamente, si 
sarebbe definita contrattazione sociale territoriale. 
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5. L’unità sindacale e la nascita del regionale 
 
Non si riuscirebbe a capire pienamente il processo costitutivo 
delle strutture regionali della CGIL senza inserirle in un 
contesto caratterizzato dalla spinta verso l’unità sindacale che 
fu centrale negli anni del lungo Autunno caldo. 

Sul piano regionale, dal 1970 l’unità si espresse attraverso 
l’organizzazione di convegni tematici, l’organizzazione di mo-
bilitazioni, e la partecipazione congiunta ai tavoli con la nuova 
giunta o il consiglio regionali sullo statuto dell’ente, l’organico 
e la struttura operativa dell’ente, sul modello organizzativo 
del decentramento, sui trasporti e sulla casa74. 

Tra l’ottobre del 1970 e il novembre del 1971, il capoluogo 
toscano ospitò alcune delle principali tappe del processo 
unitario nazionale, denominate «Firenze 1», «Firenze 2» e 
«Firenze 3» che fissarono per il 1972 la data di creazione del-
l’organizzazione unitaria dove si sarebbero sciolte le tre centrali 
sindacali esistenti75. Il contesto politico mutato a livello 
nazionale e l’emergere di opposizioni all’interno di CISL e 
UIL, portarono però a mettere in discussione l’unità organica, 
puntando invece a costituire una federazione tra le tre orga-
nizzazioni, fondata a Roma nel luglio 1972 e che doveva vedere 
la nascita di strutture provinciali e regionali. Se sul primo 
livello l’iniziativa fu immediata, con la nascita in autunno 
delle federazioni di Arezzo, Pistoia, Pisa, Livorno e Grosseto, 
il livello regionale stentò a decollare fino all’inizio dell’anno 
successivo, quando le tre segreterie stilarono un documento 
unitario sullo sviluppo economico e sociale toscano76. 

Gianfranco Bartolini, segretario generale del Comitato re-
gionale della CGIL77, riassumeva i problemi sorti nel processo 
unitario a livello regionale attorno a tre questioni. Oltre alle 
«difficoltà del processo unitario» che si ripercuotevano «sulle 
strutture più lontane da un rapporto democratico con i lavo-
ratori», erano emerse divergenze sui problemi dello sviluppo 
regionale. Inoltre, per Bartolini la battuta d’arresto della 
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politica delle riforme, aveva portato ad un rallentamento del-
l’iniziativa dell’ente regione, togliendo alle strutture sindacali 
regionali uno spazio di azione unitaria78. 

Alla spinta unitaria (e anche grazie a questa spinta), nei 
primi anni Settanta si affiancò la riorganizzazione dei sindacati 
in diversi comparti come i trasporti, la funzione pubblica, la 
scuola. Si provava a superare uno schema di sindacato di 
mestiere, per creare categorie più ampie capaci di superare gli 
steccati corporativi su cui erano state rifondate le federazioni 
nel secondo dopoguerra. 

Con il venir meno dell’unità organica, tornava nelle mani delle 
singole Confederazioni ridefinire le proprie strutture, essendo 
tutti chiamati nel 1973 ad organizzare i propri congressi. La CGIL 
nazionale avrebbe svolto la propria assise nella città di Bari dal 2 
al 7 luglio 1973. In Toscana, fu il direttivo regionale del 5 aprile ad 
aprire il percorso congressuale, che vedeva tra le questioni orga-
nizzative all’ordine del giorno la costituzione di vere e proprie 
strutture regionali. Per Gianfranco Bartolini, questa discussione 
avveniva in un frangente in cui «i rituali incontri tra Regioni e 
Confederazioni» erano «sempre meno produttivi ed unitari, 
affrontati sempre più stancamente dalle parti, privi di un efficace 
sostegno di lotta [...], proprio perché ancora insufficiente è la 
presenza del Sindacato a livello regionale. La debolezza, il carattere 
saltuario di questa presenza, è anche la condizione per disarticolazioni, 
rotture con la linea alternativa che ci siamo data, affermazione di 
municipalismi e di posizioni corporative, difficoltà nell’unità di 
indirizzo e di lotta dello stesso Sindacato»79. 

La Regione, da alleato nella costruzione di una nuova de-
mocrazia, appariva sempre più come una controparte – per 
quanto afferente ad uno stesso «schieramento riformatore»80. 
Il percorso che doveva portare al congresso di Bari fu quindi 
segnato da una riflessione profonda su come rafforzare le 
nuove strutture orizzontali, dai consigli di fabbrica e di zona 
(a carattere, questi sì, unitario) ai regionali. La costituzione di 
questi ultimi, superando i vecchi Comitati regionali, rientrava 
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quindi in una riflessione per espandere la forza rivendicativa 
del sindacato sui territori e mantenere stretto il legame tra 
questo e le vertenze nei luoghi di lavoro. 

L’assise di Bari era il momento culminante di un’evoluzione 
del sindacato che avanzava, «una proposta di radicale trasfor-
mazione delle strutture economiche, sociali e dei rapporti 
politici, per la realizzazione di un nuovo modo di far vivere il 
Paese, fondato sul diretto intervento dei lavoratori, su tutte le 
forme di autogoverno e di democrazia, nel luogo di lavoro, 
nella società, nelle istituzioni». 

La programmazione economica necessaria per questa tra-
sformazione, doveva trovare nella regione un punto cardine. 
Come affermava il documento «l’Ente Regione, in questo 
quadro, costituisce un momento essenziale per una effettiva 
democratizzazione dello Stato e per una definizione delle 
scelte di programmazione e le varie istanze del Paese e alla più 
vasta partecipazione delle masse popolari». 

Al centro della sua iniziativa vi dovevano essere «le questioni 
della casa, della sanità, della previdenza sociale, dei trasporti, 
della scuola, dell’informazione, delle politiche attive della ma-
nodopera e della sua formazione, nonché i problemi del tempo 
libero e del turismo sociale»81. 

Nella strategia sindacale, quindi, il livello regionale era 
fondamentale per compiere un salto di qualità nel costruire 
una democrazia sociale ed economica. 

In conclusione, il congresso decideva «la elevazione dei 
Comitati regionali della CGIL a istanze dirigenti e la definizione 
dei loro nuovi poteri nell’elaborazione e nella gestione del-
l’iniziativa sindacale, nei rapporti con gli interlocutori e 
controparti regionali, deve consentire un primo momento di 
sintesi politica generale, stimolo e coordinamento dei processi 
di articolazione nella fabbrica e nel territorio e dello stesso 
processo unitario»82. 

Il congresso di Bari riformò lo statuto imponendo che in 
tutte le regioni si costituisse la CGIL regionale con «compiti di 



elaborazione e di direzione della politica e della organizzazione 
del sindacato nel territorio regionale - nel quadro della politica 
generale confederale - di direzione e coordinamento dell’attività 
delle Ccdl e dei Sindacati regionali di categoria e settore». 

In Toscana il processo di costituzione delle strutture re-
gionali si avviava con la nascita della Federazione unitaria 
lavoratori tessili e abbigliamento (FULTA, 20 settembre) e 
della Federazione italiana dei sindacati dei trasporti (FIST, 
5 ottobre). Per l’11 ottobre fu invece convocata l’assemblea 
costitutiva della Federazione regionale CGIL-CISL-UIL. La 
nascita della CGIL Toscana fu quindi preceduta e sospinta, 
anche in questo frangente, da un’ambizione unitaria. Il 6 
marzo 1974 fu emanata la circolare contenente il regolamento 
del congresso fondativo della CGIL regionale, fissato per i 
giorni 20 e 21 giugno 197483. 

Il documento congressuale aiuta a comprendere bene le aspi-
razioni che avevano portato al costituirsi di questa nuova struttura, 
e le sue implicazioni in una regione come la Toscana: 

 
La CGIL regionale nasce anche in rapporto alla nuova articolazione 

regionale del potere statale, ma non in funzione della sola politica 

regionale. Infatti, l’unitarietà della nostra linea di politica sindacale 

(rapporto rivendicazioni-riforme-sviluppo-unità) esclude ogni schematica 

divisione di compiti tra le strutture del Sindacato. La CGIL regionale 

deve essere perciò, una istanza di direzione sindacale e politica dell’intero 

Movimento a livello regionale per una saldatura organica tra le 

rivendicazioni aziendali, le politiche settoriali, i piani di zona e gli 

indirizzi nazionali di sviluppo84. 
 
Il regionale della CGIL non era quindi una mera reazione 

alla nascita dell’ente regione ma, come abbiamo provato a 
mostrare in queste pagine, trovava la sua ragion d’essere nella 
riarticolazione del rapporto fabbrica-territorio nelle rivendicazioni 
e nelle strategie sindacali che era avvenuto negli anni precedenti 
e nella cornice dell’unità sindacale. Al tempo stesso, era 
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innegabile che il «ritardo» del processo costituente fosse anche 
dovuto alla «lentezza con cui le Regioni acquisiscono e trasfe-
riscono alle autonomie locali poteri e capacità di “governo”»85. 

A conclusione dell’assise furono eletti un Consiglio generale 
di 122 componenti, un direttivo di 38 e una segreteria composta 
da Gianfranco Bartolini (segretario generale), Virgilio Bendinelli, 
Rigoletto Calugi, Rodolfo Conti, Roberto Gattai, Pietro Guida 
e Sergio Vieri (a cui si aggiungeva l’elezione di Bruno Poesio 
come segretario regionale dell’INCA). 

 
 

6. Conclusioni 
 
Se il congresso di Bari arrivava all’apice di una spinta per le ri-
forme di struttura, la democratizzazione della società e l’unità 
sindacale, la nascita dei regionali avvenne in un momento in 
cui si stava aprendo una fase di crisi economica e crisi politica. 
Con la fine degli accordi di Bretton Woods, l’economia toscana, 
fortemente incentrata sull’esportazione verso gli Stati Uniti, si 
ritrovò particolarmente esposta86. Il modello dello sviluppo 
sull’industria leggera diffusa, al centro della critica della CGIL 
(e del PCI) negli anni della programmazione, divenne il centro 
delle nuove “Linee del programma regionale di sviluppo eco-
nomico” adottate dal nuovo ente regionale su spinta dell’Irpet 
guidato da Giacomo Becattini87. L’unità sindacale era entrata 
in crisi, mentre le regioni per conto loro videro un’evoluzione 
travagliata. Negli anni successivi alla “fase costituente”, la 
Regione Toscana provò a ricavarsi un ruolo nelle politiche del 
lavoro, dovendo però agire in un quadro in cui gli spazi di 
manovra risultavano ridotti alla formazione professionale e 
alla mediazione delle vertenze aziendali88. Di fatto, cioè, le 
premesse e le speranze riposte dal movimento sindacale 
vennero rapidamente a mancare. 

Pietro Causarano e Paolo Giovannini hanno suggerito che 
lo «spostamento di centralità vertenziale verso il territorio e i 



problemi delle riforme» può essere visto come una delle 
ragioni della riduzione del consenso operaio, ma anche come 
lo strumento con cui le strutture confederali acquisirono «una 
dimensione politica nuova e potente quali istituzioni non se-
condarie della regolazione generale nella società italiana»89. 

La nascita delle strutture regionali rappresentò un incremento 
del peso della struttura del sindacato, che negli anni successivi 
non smise di accrescersi mentre si affievoliva la partecipazione 
di massa e si andava progressivamente a disarticolare il 
modello industriale da cui era scaturito. 

La nascita dei regionali fu una riforma strutturale per il 
sindacato determinato sia da cambiamenti anch’essi strutturali 
e duraturi – la nascita delle Regioni ordinarie – sia di 
avvenimenti congiunturali o, quantomeno, temporanei, come 
l’alta conflittualità del periodo 1969-1973 ed il processo (nau-
fragato) verso l’unità organica. 

Restano, a nostro avviso, numerose domande a cui la sto-
riografia può provare a dare una risposta. Se i regionali 
nascevano insieme ai consigli di fabbrica e di zona per demo-
cratizzare non solo il sindacato, ma tutto il territorio e la sua 
programmazione economica, le strutture regionali del sindacato 
furono gli unici sopravvissuti. Da istanza di democratizzazione, 
senza più una spinta dal basso, quanto contribuirono, invece, 
ad una dinamica di burocratizzazione e verticalizzazione dei 
processi decisionali delle centrali sindacali? Quanto con la 
nascita dei regionali, cambiarono i rapporti di forza dentro la 
CGIL nazionale? Quanto, invece, la nascita di queste strutture 
portò ad un riorientamento dei rapporti di forza tra camere 
del lavoro di una stessa regione? 

In qualche maniera, sugli anni Settanta e Ottanta del No-
vecento, restano ampi spazi di riflessione sui cambiamenti 
che il sindacato aveva deciso di intraprendere in una fase di 
alta mobilitazione, ma che si ritrovò in eredità in un periodo 
di crisi del consenso e riassetto dell’economia industriale. 
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